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Berlusconi: penso a governare, non al Colle

“Io non ho mai pensato al Quirinale, penso solo a governare e credo che mi terrò questa responsabilità fin quando mi sembrerà che sia indispensabile ad essere io a quel posto”. Lo afferma il premier Silvio Berlusconi al Gr1.

E sottolinea: “penso a governare, ma soprattutto ad impedire che la sinistra possa ritornare al governo perché conosciamo ciò che ha fatto negli anni. Sono consapevole che i cimiteri sono pieni di persone che erano indispensabili, però credo che il Paese abbia ancora bisogno di me”.

Poi, in una intervista al Tg4 torna a parlare delle elezioni: “Mi aspetto di vincere. Sono sicuro che gli italiani non sono degli sprovveduti e sapranno premiare il lavoro del governo che sta portando il Paese fuori dalla crisi internazionale e lo sta facendo meglio di tutti gli altri Paesi europei a eccezione della Germania”. E ricorda alcuni “fiori all'occhiello dell'esecutivo come la riforma dell'università, la gestione dell'emergenza rifiuti a Napoli, la ricostruzione dopo il sisma in Abruzzo, l'Alitalia che è rimasta italiana. Tutti gli italiani che hanno perso il lavoro sono stati assistiti dal governo”. 

Il Premier spiega perché gli italiani devono votare Pdl “per due ragioni: portare il buon governo a livello locale nei Comuni e nelle Province e per rafforzare il governo sul piano nazionale.” L'obiettivo, aggiunge è “continuare sulla strada delle riforme che è stata ripresa grazie ad una nuova maggioranza molto più coesa di prima. Votando per noi – evidenzia il presidente del Consiglio - gli italiani si garantiranno un'amministrazione amica dei cittadini perché i nostri candidati non vengono dal mondo politico ma da quello del lavoro, sono uomini del fare e pragmatici”. 

In un’intervista al Tg5 Berlusconi ricorda che “il nostro non solo è l'unico che ha vinto tutte le ultime le elezioni, ma è anche quello che ha il presidente del Consiglio che riscuote il più alto indice di apprezzamento: io sono al 50%, la Merkel al 25%, Sarkozy al 20%, per non parlare di Zapatero e Socrates che sono sotto il 10%. Questo perché gli italiani premiano il nostro lavoro fatto in situazioni di grande difficoltà”. E invita a “ non dimenticare che cosa fa e da chi è rappresentata la sinistra in Italia: è la peggiore sinistra in Europa. Non è mai cambiata - ha aggiunto Berlusconi - dai tempi del Pci, gli uomini che erano alla guida all'epoca della caduta del muro di Berlino sono gli stessi, sono persone staccate dalla realtà economica, hanno fatto soltanto i politici, ecco perché sono bravi a raccontare chiacchiere, ad insultare e abilissimi a mistificare. Saremo tutti meno liberi se loro tornassero al potere”. 

Il premier ribadisce che “conosciamo ciò che la sinistra è stata in grado di fare negli anni in cui ha governato: più spese e più tasse sempre e comunque. Ma anche nei programmi che adesso annuncia si colgono cose assolutamente negative per il nostro Paese e per i nostri cittadini. Al primo posto nel programma economico mettono addirittura la riapprovazione dell'imposta comunale sugli immobili, l'Ici, che graverebbe su tutte le case degli italiani. Al secondo posto il raddoppio dell'imposta sui redditi finanziari dei bot, dei cct e delle che porterebbero dal 12,50 al 25 per cento. Al terzo posto addirittura un'imposta patrimoniale sui beni delle famiglie italiane”. 

“Ma io garantisco che fino a che la nostra parte politica avrà responsabilità di governo non ci sarà nessuna imposta patrimoniale”

Ad una giornalista del Tg2 che gli chiedeva se nella competizione elettorale valesse tutto, come in guerra e in amore, il Premier risponde: “per noi no. E per questo, infatti, apprezzando l'appello di Napolitano dico che non era indirizzato a noi”. 

E smentisce di aver attaccato i giudici: “alcuni giornali hanno titolato così, ma io invece ho ringraziato i giudici che su 24 accuse verso di me provenienti dalla Procura di Milano, hanno riconosciuto la mia innocenza. Poi io ho detto quello che dovevo dire, ma li ho anche ringraziati citando il detto che c'è sempre un giudice a Berlino. Anzi, io ho ringraziato ripetutamente quei giudici che su 24 accuse avanzate dai procuratori di Milano hanno concluso per la mia innocenza o hanno archiviato”. 
Sviluppo/Napolitano ha emanato il decreto legge
Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha oggi emanato il decreto-legge recante prime disposizioni urgenti per l'economia nel testo risultante dalle consultazioni intervenute tra il Governo e la Presidenza della Repubblica secondo una corretta prassi di leale collaborazione istituzionale. Lo riferisce una nota del Quirinale.
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“Brava Letizia a tirar fuori le unghie”

Il presidente Berlusconi, parlando il 7 maggio al Palasharp alla manifestazione elettorale per Letizia Moratti, aveva avuto parole di simpatia per Giuliano Pisapia, ricordando tra l’altro di avere sostenuto all’università un esame con il padre Giandomenico. Il giorno dopo l’attacco del sindaco di Milano al candidato del centrosinistra, il premier, però non ha dubbi: “Letizia ha fatto bene a tirare fuori le unghie”. 

Per il presidente del Consiglio, che la Moratti abbia ricordato il passato del suo principale avversario non può scandalizzare nessuno perché la campagna elettorale la sinistra l’ha segnata “con i suoi attacchi e le sue violenze verbali facendone quasi una campagna da guerra civile”. 

E Pisapia non può lamentarsi del trattamento avuto: “ha un passato estremista. Mi sembra paradossale che ci sia qualcuno che voglia ancora rifondare l’ideologia più criminale e disumana della storia dell’uomo che è il comunismo”. 

Ricordando che fino a qualche anno fa è stato in Rifondazione Comunista, che ha come alleati “i centri sociali, covi di violenti e facinorosi”, Berlusconi si è detto sicuro che i milanesi non si faranno “ingannare” dal “sorriso dolce del candidato sui cartelloni”. 

Milano/Corsaro: Pisapia non è fiero del suo passato

“È oggettivamente curioso che una delle prime preoccupazioni di Pisapia sia cercare di far dimenticare la storia del suo percorso, al di là di quale sia la sua storia. Ciascuno deve essere fiero della propria storia, si vede che lui non lo è, visto anche che nella sua campagna elettorale ha tenuto nascosto il suo passato”. Massimo Corsaro, vicepresidente dei deputati del Pdl, interviene a difesa di Letizia Moratti nel ‘caso Pisapia’.

Milano/Farina: Pisapia coinvolto in ambienti filo terroristici

“Di certo la vicenda rievocata da Letizia Moratti mostra, a chi vuol vedere, un Pisapia coinvolto in ambienti filo terroristici”. Lo ha dichiarato Renato Farina, deputato e componente del direttivo del Pdl alla Camera. “Una contiguità di cui nessuno finora era stato informato. Ora siamo informati anche della sua assoluzione da reati gravi. Ma - conclude Farina - la seconda cosa non può esimere da una constatazione della prima”.

Milano/Gasparri: Pisapia un oggettivo pericolo per la città

“Pisapia e tutta la sinistra più che di fatti di rilevanza penale si dovrebbero preoccupare delle pessime frequentazioni passate, attuali e future del candidato a Milano. Pisapia è stato oggettivamente contiguo a gruppi dell'estrema sinistra che hanno praticato il metodo della violenza”. Lo dice Maurizio Gasparri, capogruppo Pdl al Senato. 

Ciò, aggiunge, “prescinde da responsabilità personali ed individuali. In più, in tema di tolleranza dell'immigrazione, di aperture al fondamentalismo islamico, di politiche tese a snaturare la famiglia, di iniziative di apertura ai centri sociali fautori della legalizzazione delle droghe e di ogni genere di prevaricazione, Pisapia rappresenterebbe un oggettivo pericolo per Milano”. 

Milano/Moratti: io moderata, Pisapia no

“Io ho solo voluto rimarcare sul piano politico la differenza tra me e una persona che in passato ha avuto frequentazioni con ambienti vicini ai terroristi. Io sono una moderata e la mia storia lo dimostra, lui no”. Lo afferma Letizia Moratti, riferendosi a Giuliano Pisapia, in un’intervista al Corriere della Sera. 

“Pisapia – aggiunge - si presenta come la forza gentile, ma non ha mai rinnegato i suoi trascorsi extraparlamentari, non ha preso le distanze dagli episodi di violenza nelle piazze, dagli scioperi selvaggi o dalle occupazioni abusive dei centri sociali. Non dico che Pisapia fa il terrorista, ma i centri sociali che lo sostengono sono indubbiamente figli di quella cultura. Possiamo permetterci un sindaco così?”.
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Tremonti: aiuti e incentivi al Sud

“Anche l'opposizione lo riconosce. Tenendo non solo i conti pubblici, ma anche il bilancio dello Stato abbiamo garantito il risparmio delle famiglie, la coesione sociale e tenuto aperto il canale di finanziamento alle imprese”. Così il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, nel corso di una telefonata con Maurizio Belpietro a Mattino Cinque su Canale5. 

“Questo è ormai il quarto autunno che affrontiamo e ricordo che il primo anno l'annuncio era la catastrofe, la caduta, la rottura sociale. In realtà non è stato così. Certo, sappiamo che ci sono persone, settori, famiglie, aziende, che hanno sentito i colpi della crisi. Ma nell'insieme il Paese ha tenuto. Ed è merito degli italiani, dei lavoratori, degli imprenditori, da come siamo fatti. Abbiamo l'Inps ma anche la famiglia che è un pilastro molto solido per la tenuta sociale. Abbiamo ottomila comuni, che è meglio che avere una grande metropoli con una periferia infernale attorno. Penso che tutto questo è stato possibile anche per merito del governo. E questo, in una crisi che non ha corrispondenti dalla fine della guerra, non è poco e non è solo ragioneria”.

“L'Italia ha dei numeri di crescita” ma “dobbiamo fare di più”, precisa il ministro riferendosi al confronto con la crescita della Germania. 

Tra i nodi che affliggono il Paese, Tremonti si sofferma sulla “grande questione” del Sud. 

“Il Mezzogiorno deve crescere. Non esiste una ricetta sola per l'Italia, ci vuole una ricetta speciale per il Sud. Il problema non è che mancano i soldi, la follia è che non vengono spesi. Enormi capitali vanno da Roma a Bruxelles che ne trattiene una quota, ce li manda per il Sud che non li spende e allora quei soldi vengono mandati in altri Paesi. Questo è inaccettabile”. 

Il tasso di utilizzo dei fondi europei, “che sono italiani ed enormi, se va bene è del 10-20 per cento. Ci sono grandi regioni che hanno il 4 per cento: questo non è accettabile”, ribadisce Tremonti. 

“Qualcosa si sta muovendo – fa notare il ministro - ma molto va fatto perché non si può cambiare tutto di colpo, in un giorno, con un atto, con un uomo. L'importante è cominciare e continuare”.

E il titolare di via XX Settembre conclude facendo un riferimento alla Banca del Mezzogiorno che “è stata appena autorizzata. Il mio sogno è che sia una grandissima banca per il piccolo credito: non deve fare la grande finanza. Deve servire per chi vuole ampliare una pizzeria, cambiare il bancone. Il piccolo credito è fondamentale per tutte le economie”.
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Alfano: giudici, chi sbaglia paga

I due cardini della riforma della Giustizia sono la separazione delle carriere e il principio per cui “chi sbaglia paga”. In questi due punti non c’è nulla di punitivo nei confronti della magistratura. Lo ha detto il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, durante un intervento ad un’iniziativa elettorale a Lucca. 
Affinché i due piatti della bilancia siano in equilibrio “accusa e difesa devono avere gli stessi doveri e gli stessi poteri e sopra ci deve essere il giudice, che fa un altro mestiere rispetto al pm. La separazione delle carriere non è una cosa rivoluzionaria, in altri paesi occidentali è una ovvietà”. 
Riguardo il principio del ‘chi sbaglia paga’, “noi - ha spiegato Alfano - vogliamo che il magistrato, che ha in mano la libertà delle persone, in caso di errore con colpa grave e dolo possa essere citato in giudizio dal cittadino”.
E ancora: “se un medico sbaglia una diagnosi o una terapia, il paziente che ne ha subito le conseguenze gli fa causa. Perché questo non può succedere anche con un magistrato? La legge è uguale per tutti e, di conseguenza, anche per chi deve amministrare la giustizia”. 
Sul dialogo on l’opposizione, il Guardasigilli è perentorio: “se troviamo queste orecchie sorde e decidiamo di andare avanti, secondo me abbiamo fatto bene: la ricerca del dialogo non può trasformarsi in paralisi”. 
“I ben pensanti - ha spiegato Alfano - ci dicono di confrontarci e dialogarci, ma la premessa è che bisogna essere in due e con la sinistra di oggi è complicato”. “Siamo d’accordo con la condivisione in materia di riforma - ha continuato il ministro - ma se noi apriamo al dialogo e al confronto e questi non sbocciano perché la sinistra difende lo status quo, se il confronto non è possibile noi o non lo facciamo o andiamo avanti”.
Infine, sul Partito Democratico: “sono d’accordo con il sindaco di Firenze, Renzi, quando dice che il suo partito ha fatto l’esatto contrario di quello che ha fatto negli altri Paesi. In America, ad esempio, il Partito Democratico ha mantenuto il nome, ma sono cambiati i leader. In Italia si cambiano i nomi, ma restano sempre gli stessi personaggi”. 
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Brutta notizia, la sinistra continua a insultare 

“Allearsi con Fini sarebbe utile al centrosinistra''. Ecco: questo auspicio di D'Alema fatto in un'intervista di qualche giorno fa è la sintesi di una campagna elettorale condotta dal centrosinistra all'insegna della confusione politica e del massimalismo. Quello che l'opposizione propone al Paese è, in ultima analisi, un milazzismo di ritorno, in cui la vecchia destra, la vecchia sinistra e i vecchi democristiani si mettono insieme nel tentativo di mandare a casa Berlusconi. Per farla breve: il manifesto politico-programmatico del nulla. Basti pensare all'ultima polemica lanciata in tandem da Bersani e da Casini sulla presunta volontà di Berlusconi di diventare presidente della Repubblica, una questione che si porrà tra due anni ma che è stata lanciata ora in corsa per disegnare questa ipotesi come una minaccia per il Paese e quindi scongiurarla attraverso il voto amministrativo. 
Un ragionamento contorto e in parte aberrante, dettato solo dall'ossessione antiberlusconiana, che nulla ha a che vedere con i problemi reali dei cittadini, quelli che il governo ha risolto negli ultimi tre anni nonostante la crisi finanziaria internazionale. Gli elettori hanno dimostrato di comprenderlo, confermando la fiducia al centrodestra in ben otto elezioni generali e parziali ma Bersani, ad esempio, no. 
In tutta la campagna elettorale, infatti, il segretario del Pd si è limitato ad auspicare la caduta di Berlusconi, perché così si potrebbe finalmente cambiare l'agenda politica "e parlare di lavoro invece che dei processi al premier". 
Ma in tutto questo tempo chi gli ha mai impedito di parlare di lavoro, magari presentando proposte concrete per l'oggi e non per il futuro? Oppure ha preferito non farlo perché le sue ricette sono le stesse che lui stesso avanzò all'inizio della crisi economica mondiale, quando suggerì di finanziare in deficit gli investimenti e gli aumenti salariali, una terapia che avrebbe messo l'Italia nelle condizioni in cui ora si trova la Grecia? 
Anche il suo alleato strategico, Di Pietro, non ha fatto di meglio, chiedendo ogni giorno e in ogni angolo d'Italia la "cacciata del rais", cioè del premier democraticamente eletto dagli Italiani. Ma non pare crederci molto neanche lui, visto che nelle ultime uscite ha preferito parlare più di referendum che di amministrative, non mancando di invitare il Pd a una scelta definitiva tra Italia dei valori e Udc in vista del 2013. 
Il terzo polo, infine, ha condotto una campagna elettorale di basso profilo e spesso in ordine sparso, dividendosi tra centrodestra e centrosinistra in nome della famosa teoria dei due forni, e dove ha corso da solo aspetta di far pesare i suoi voti (peraltro molto ridimensionati rispetto alle previsioni di qualche mese fa) ai ballottaggi. 

All'opposizione, insomma, nulla di nuovo (e di buono) sotto il sole.

Amministrative/Lupi: il PdL resta l’asse portante del centrodestra

"Nel totale rispetto della Lega, penso che sara' fondamentale che il Popolo della liberta' rimanga l'asse centrale e portante della coalizione. E' in questo quadro che il partito di Bossi ha dato e puo' continuare a dare un contributo fondamentale". Lo afferma Maurizio Lupi, deputato del Pdl e vicepresidente della Camera, in un'intervista a Il sussidiario.net in vista delle Amministrative di domenica prossima. 

"Se l'asse invece si dovesse spostare -aggiunge- il rischio sarebbe quello di snaturare la nostra proposta politica: un progetto ambizioso nato dall'impegno di cattolici e laici che cercano di tradurre nel concreto gli ideali che hanno reso grande l'Italia".
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Buona notizia, l’Italia continua a crescere

La Banca centrale europea e il Fondo monetario internazionale, analizzando i dati del primo trimestre 2011 e quelli dell’inizio del secondo sembrano inseguire il miraggio della “botte piena e moglie ubriaca”. È un po’ paradossale che gli economisti si ispirino, in questo caso, alla scarsa logica popolare, ma è così se chiedono allo stesso tempo rigore di bilancio e rilancio dell’attività economica.
Da un lato, infatti, si sottolinea che la ripresa c’è, anche se non straordinaria; dall’altro lato, si richiamano tutti i Paesi a rispettare gli impegni per il 2011 che convergono verso l’obiettivo del pareggio di bilancio entro il 2014. Se tutti gli Stati fossero nelle stesse condizioni economiche e finanziarie, la richiesta potrebbe avere un senso, ma tutti i discorsi finiscono per avere un solo punto di riferimento, cioè la situazione grave di alcuni Paesi (Grecia, Portogallo e Spagna) ai quali si impongono drastiche riduzioni di spesa pubblica, in pratica si costringono ad avere una politica economica “parallela” rispetto agli altri, trascurando il fatto che il mercato unico europeo è una realtà sola e tenere alcuni membri con la testa sott’acqua diffonde un po’ di apnea a tutti.
L’Italia prevede un miglioramento del suo rapporto tra il deficit e il prodotto interno lordo, dal -4,3% al -3,5% e questo, considerando il servizio del debito, significa che si mantiene sulla linea decisa con lo scoppio della crisi finanziaria: rigore per contenere la spesa pubblica e ripresa economica modesta ma reale, cioè non gonfiata con il deficit, come invece nel caso di Germania e Francia.
A qualcuno potrà sembrare che la linea italiana sia timorosa, ovvero prudente. Ma è una linea che ha garantito il risparmio ed ha evitato crisi bancarie che avrebbero fatto strage di imprese e di occupazione. Non è poco, anzi è molto di fronte ad altri Paesi. 
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Buona notizia, più entrate e meno debito

Aumentano le entrate fiscali che, fa sapere il ministero dell’Economia, “tornano a collocarsi a livelli di crescita prossimi al periodo precedente la crisi” e nel contempo continua a calare il debito pubblico. Sono dati che confermano il voto positivo al governo e le indicazioni sulla buona salute finanziaria dell’Italia contenute nelle recenti valutazioni dell’Ocse e poi del Fondo monetario. A proposito della crescita, il dato Istat comunicato questa mattina indica un aumento del Pil che nel primo trimestre, rispetto al 2010, è dell’1% e sostanzialmente in linea con le previsioni del governo. 

La crescita delle entrate tributarie nei primi tre mesi dell’anno ha fatto affluire nelle casse del Tesoro 87 miliardi e 400 milioni, quasi quattro miliardi in più rispetto al 2010. Un aumento del 4,6% medio, dove particolarmente confortanti sono i dati che riguardano i dati indicativi della ripresa economica: l’Ires, l’imposta sulle società, che fa un balzo del 10% e il gettito Iva che fa registrare un incremento del 5,6%, sostenuto anche dagli scambi interni, ma soprattutto dai flussi di importazioni extra-Ue sui quali influisce il prezzo del petrolio.

Nella dinamica del trimestre le entrate tributarie risultano in costante crescita, visto che il solo mese di marzo fa registrare un +6,3%. Nel contempo prosegue il boom degli incassi da ruoli relativi ad attività di accertamento e controllo: oltre 350 milioni di euro in più (percentuale +30%) rispetto allo stesso periodo dello scorso anno,. A conferma dell’efficacia dell’azione di contrasto all’evasione e all’elusione.

Infine il dato di Bankitalia sul debito pubblico: a marzo scende per il secondo mese consecutivo ed il calo è quasi di otto miliardi, dopo che a febbraio era stato di quattro. Resta in crescita il fabbisogno dello Stato, ma solo a causa degli aiuti alla Grecia e all’Irlanda.

Cinema/Cicchitto contro Galan: non ostacolare il festival di Roma

Fabrizio Cicchitto, capogruppo Pdl alla Camera, in una nota afferma: "Non si capisce perche' il ministro dei Beni Culturali debba temere, o ostacolare, o criticare il festival di Roma che rappresenta con ogni evidenza - dopo quello di Venezia - un contributo fattivo alla cultura e alla cinematografia del Paese. E per di più non e' in conto ai Beni Culturali".
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Rai/Lo sproloquio del Molleggiato 

Forse per farsi perdonare l'errore di giovinezza, e cioè “Azzurro” che resta la più bella apologia involontaria di Berlusconi e della sua idea politica, Adriano Celentano in vista della scadenza elettorale, arriva con un pennellone, e tinge lo schermo di rosso. É accaduto ieri sera ad Annozero. C'era la par condicio, uno di qui e uno di là, minutaggi precisi, eccetera. 
Poi però, sul più bello si apre la paratia e lo studio, anzi le case degli italiani sono invase da una predica buffonesca, uno spot concitato, una vera alluvione di insulti, stavolta senza neanche le mitologiche pause di colui che Giorgio Bocca definì “il cretino di talento”.
Che cosa fa il Molleggiato? Lancia l'anatema contro Berlusconi, colpevole addirittura di far “esplodere” l'Italia con le centrali nucleari. E poi attacca Letizia Moratti con l'argomento gigantesco che “si è sparata sui piedi, e uno come fa a votare una che si è sparata?”. Indi sostiene il contendente, Giuliano Pisapia, dandogli del tu, come fosse uno del suo clan tipo Gino Santercole e gli dice di stare tranquillo perché “ha già vinto”. Tono da vate, di uno che ha letto le carte segrete di Bin Laden e ce le comunica come se fosse il mullah Omar alla riscossa.
Non è che la cosa debba spaventare la Moratti. Ci siamo abituati, noi italiani, a questi trucchi da osteria bulgara e ci facciamo la tara. Sono anni che capita: siamo lì in salotto a guardare la tivù, tutta impacchettata in regole e regoline per impedire la comunicazione elettorale, ed ecco, si apre una botola e dal soffitto la Rai permette la discesa dall'empireo di un comico che ci impone la sua omelia gonfia di un unico dogma: Berlusconi è il diavolo. 
Poi si riapre il soffitto, e il guitto, fatto il suo servizietto a favore degli amati compagni, viene sollevato di nuovo da nugoli di angeli e trasferito in trono, che sarebbe come dire intronato.
Qualche autorità interverrà per questa indebita propaganda, per di più con il sigillo del servizio pubblico? Figuriamoci. Intanto, il danno è fatto. Ma forse a spararsi sui piedi è stata la sinistra. Come detto, ci sono precedenti sul tema, e parecchio tranquillizzanti per il centrodestra. La prima volta accadde il 10 maggio 2001. 
Durante Il Fatto condotto da Enzo Biagi nell'ora di Rai 1 di massimo ascolto, apparve Roberto Benigni, come al solito prendendo in braccio il vecchio giornalista e baciandolo. Benigni esordì: “Signor Biagi, io, siamo in campagna elettorale, non voglio parlare di politica, sono qui per parlare di Berlusconi”. Una bella spiritosaggine, vero? Voleva prenderci per il naso, ma sapete come è andata a finire. Il precedente dunque incoraggia riflessioni positive sulla performance di Celentano, fa sorgere un pensiero decisamente azzurro. 

Annozero/Bondi: ieri sera è stato superato ogni limite

"La trasmissione di Annozero andata in onda ieri sera ha superato ogni limite di rispetto per la pluralita' delle opinioni e per l'imparzialita' dell'informazione pubblica alla vigilia di una importante campagna elettorale, con un attacco sistematico ad una persona come il sindaco di Milano Letizia Moratti, senza offrire alcuna possibilita' di replica o di reale contraddittorio". Parla il coordinatore nazionale del Pdl, Sandro Bondi, a proposito della puntata di Annozero andata inonda ieri sera. 

"Il tutto - aggiunge Bondi - con il corollario di interviste ad un personaggio dello spettacolo, la cui unica originalita' e' la spaventosa banalita' e poverta' di argomenti".

(9)

Per confermare fiducia e slancio al governo 

Non si tratta solo di vincere le amministrative per confermare sindaci o conquistare amministrazioni locali al buon governo del centro destra. Ma la sfida di domenica e lunedì 15-16 maggio è decisiva per confermare che gli italiani si fidano del governo Berlusconi e credono nella necessità di concludere al meglio una legislatura riformatrice. Riforme di grande respiro: quella della Giustizia, “la più importante e indispensabile”; la riforma delle tasse e dell’architettura istituzionale.Berlusconi l’ha appena detto in modo chiarissimo: bisogna vincere queste elezioni amministrative “soprattutto per impedire che la sinistra possa ritornare al governo perché conosciamo ciò che ha fatto negli anni”.

La sfida Moratti-Pisapia di Milano è uno dei clou. E il presidente del Consiglio non ha avuto tentennamenti nello spalleggiare l’attacco del sindaco di Milano al candidato della sinistra, smentendo tutti quelli che avevano descritto il premier come sorpreso e seccato dalle accuse della Moratti a Pisapia. Se la campagna elettorale è stata segnata dagli attacchi personali e dalle violenze verbali della sinistra, “allora è giusto che anche Letizia tiri fuori le unghie”. 

Ma le contestazioni rivolte da Berlusconi all’opposizione non sono solo legate all’episodio in sé, ma giustificate dal passato e dalla storia politica del fondatore di Forza Italia e del Pdl: la lotta contro l’ideologia comunista (“la più disumana e criminale della storia“) fa parte del suo dna e del suo più intimo credo politico. Leale ma feroce avversario dunque degli uomini che, come Pisapia, hanno avuto un passato estremista, una militanza in Rifondazione comunista. Perciò bene ha fatto la Moratti a prendere le distanze da quel tipo di cultura e ideologia: “Pisapia ha come alleati tutti quelli dell’estrema sinistra, dei centri sociali, covo di violenti e facinorosi”. I milanesi guardano alla storia delle persone e questo basta per scegliere il governo del fare di Letizia Moratti e della sua Milano, “città simbolo dell’economia italiana“, “città da dove è partita la nostra esperienza di libertà”.

Berlusconi ha avvisato gli elettori del rischio di una sinistra che torni al governo: significherebbe più spese e più tasse, la reintroduzione dell’Ici sulla prima casa, l’imposta sui redditi e la patrimoniale sui beni. Ma non solo. Anche la cittadinanza agli stranieri per poi concedere loro il voto e ribaltare così gli equilibri per battere i moderati e il centrodestra. 

Bisogna allora vincere le elezioni per dare spinta alle misure per la crescita appena illustrate da Tremonti. Per avviare quella riforma della Giustizia non più procrastinabile; per rivedere nella Costituzione il bilanciamento dei poteri, allargando quelli del presidente del Consiglio, come destra e sinistra hanno proposto nelle bicamerali. Per dare a Berlusconi la spinta a concludere l’ultimo tratto della legislatura regalando al Paese le riforme di cui ha bisogno. Riforme di cui tanti parlano invano da anni ma che solo uno si è impegnato a portare a termine: questo governo.
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Per accelerare la riforma della giustizia

Un altro, l’ennesimo, motivo per votare alle amministrative per il centrodestra: rafforzare il governo per realizzare la riforma della giustizia e confermare le norme a difesa della sicurezza.

· Il pacchetto sicurezza fu varato da governo nella sua prima riunione del 2008 e votato alle Camere un anno dopo. Un impegno serio e concreto contro la criminalità.

· Da allora tutti i vari apparati politicizzati della sinistra, dalla magistratura all’alta burocrazia statale, hanno fatto il possibile per boicottarlo. Ricordiamo il rifiuto dell’allora prefetto di Roma a censire i campi nomadi. Oggi si arriva all’assurdo di considerare non pericoloso chi si macchia di omicidio volontario: può aspettare la sentenza a casa sua.

· Questa è la sinistra giudiziaria: giorni e anni e milioni dei contribuenti spesi sulle tracce di teoremi politici e pentiti costruiti a tavolino (come l’ineffabile Ciancimino jr.), tutti rivolti contro una sola parte politica, e nessuna attenzione al crimine comune.

· Il governo ha annunciato e votato, tra i suoi cinque punti, un’ampia riforma della giustizia penale: occorre dargli la forza per attuarla e non far tornare l’Italia al paese della tolleranza verso i delinquenti, gli assassini, i clandestini.

· La Corte costituzionale, poi, è espressione massima di questa giustizia eterodiretta e lottizzata. Non solo dichiara illegittime a posteriori norme dello Stato in maniera palesemente assurda, ma da quando c’è il centrodestra ha anche preso l’abitudine di esprimere giudizi preventivi sulle riforme del governo.

· La decisione è arrivata dopo un ricorso dei gip di Milano e Lecce, a conferma dello stato della magistratura politicizzata in ogni suo ordine e grado. Come ha detto il sottosegretario Alfredo Mantovano: “Se vi erano ancora dubbi sulla necessità di una riforma della giustizia e della Consulta, questa sentenza li fuga completamente. Alla Corte costituzionale non compete esercitare quella discrezionalità che rinvia alle decisioni del legislatore”.

· Bisogna quindi battere questa giustizia che lascia i cittadini esposti alla grande e piccola criminalità, che strizza l’occhio al delitto politico così come ai clandestini.

· Batterla per proseguire nelle guerra vittoriosa contro mafia, camorra e ‘ndrangheta, che questo governo, unico nella storia del dopoguerra, sta vincendo.

· Batterla per non ripetere quanto fatto dal governo Ciampi- Conso nel ’93, con Scalfaro al Quirinale, che revocò il carcere duro a centinaia di boss mafiosi.

· E, visto che ci si è scandalizzati per le accuse di Letizia a Moratti a Giuliano Pisapia, andiamo alla sostanza e ricordiamo che cosa era Milano negli anni 70 e 80: quando i rampolli della sinistra borghese miliardaria organizzavano attentati e uccisioni sotto l’occhio benevolente delle istituzioni. Gli amici di Pisapia di allora erano i Marco Donat Cattin (autore di omicidi tra i quali quello del magistrato Emilio Alessandrini), Roberto Sandalo (che ammise gli omicidi di Carlo Ghiglieno, Carmine Civitate e Bartolomeo Mana). Non è certo questa la cultura e la tradizione della sinistra riformista milanese, che ha avuto in Turati il suo padre storico. Ora vogliamo consegnare la seconda città d’Italia, la nostra capitale economica, la città del fare, a persone con questi trascorsi?
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“Berlusconi oscura gli avversari”
Dai giornali di oggi, venerdì 13 maggio

Il Corriere della Sera (Antonio Polito) - Ma è italiano, Mario Draghi? La domanda è legittima se si pensa a quali abissi di reputazione internazionale si diceva condannato il nostro Paese, che invece esprimerà il terzo presidente della Banca centrale europea: il custode dell'unico bene — la moneta — che gli europei hanno davvero messo in comune. E com'è possibile che proprio a un figlio di questa nazione così calpesta e irrisa gli europei abbiano deciso di affidare i loro soldi? … Che cosa ci dice questa nomina sullo stato di affidabilità del nostro Paese? … … Sarebbe stato … difficile lanciare un italiano per uno scranno così alto in Europa mentre si alzavano barriere nazionaliste contro il capitale francese, o mentre si contrabbandavano immigrati clandestini oltre frontiera, o mentre ci si asteneva dalla battaglia in Libia. Bisogna ammettere che i tanto criticati «cedimenti» di Berlusconi nel vertice con Sarkozy sono stati sforzi — premiati con Draghi — di mantenere l'Italia nell'unico habitat dove può sperare di contare qualcosa, quello europeo … Questo successo non è dunque solo personale … Con Draghi vince anche l’Italia che funziona …

Il Sole 24 Ore (Stefano Folli) -… È vero che le frequenti esternazioni di Napolitano … riempiono un vuoto inquietante … lasciato dai partiti, a cominciare dal Pd, che dovrebbero intervenire nel dibattito pubblico e invece lasciano quasi tutto lo spazio a Berlusconi. La campagna per le amministrative lo dimostra. Negli ultimi giorni il presidente del Consiglio ha cominciato l'offensiva finale e ha oscurato via via gran parte degli interlocutori … Nessuno è in grado di resistere a questo rullo compressore… 

Libero (Vittorio Feltri) - Stupirsi del clima infuocato in questi ultimi giorni di campagna elettorale è assurdo … Invitare alla calma i politici in competizione - come fa ogni due per tre il presidente Napolitano - è inutile: le raccomandazioni generiche lasciano il tempo che trovano. Recentemente, c’è stata la giornata della memoria, con la quale si intendeva rendere onore alle vittime del terrorismo, ma guarda caso sono stati ricordati con enfasi prevalentemente i giudici. Carabinieri, poliziotti e giornalisti, che pure sono stati ammazzati in quantità dal comunismo armato, sono passati in secondo piano: morti minori … Perché? … L’impressione che si è avuta è questa: è stata colta l’occasione della giornata della memoria per rispondere agli attacchi del premier… Ciò ha inasprito i toni della propaganda elettorale … Per esempio. Il bisticcio tra Letizia Moratti e Giuliano Pisapia … ha … acceso i riflettori su un problema grave e mai affrontato … ci riferiamo alla contiguità di alcune aree dell’estremismo di sinistra ai partiti eredi della tradizione comunista. In altri termini, molti personaggi che in passato frequentavano ambienti ai confini della legalità addirittura considerati terreno di coltura per il terrorismo, si sono riciclati e adesso militano in formazioni politiche diciamo “regolari” … 

Panorama (Giuliano Ferrara) – L’esperienza di politica, vissuta con tormento e buona fede per lunghi anni, dovrebbe suggerire a Giorgio Napolitano un ragionamento assai semplice: non ci si può limitare a discorsi sul metodo o ad altri comportamenti palliativi, visto che il paese reale e quello legale., popolo e sistema politico , sul rapporto fra giudici e politica, dunque fra giustizia e democrazia, è spaccato … Napolitano è anche e soprattutto il custode della Costituzione e dei diritti dei cittadini, e la Costituzione non prevede comizi dei pubblici ministeri con le mani in tasca, derive pattacare come nel caso di Massimo Ciancimino, licenze politiche nelle indagini e nei processi, forzature della legalità nel diritto alla difesa, sequestro della privacy, violazioni del segreto investigativo sistematiche, accanimenti e strategie del partito dei giudici … 

Il Tempo (Mario Sechi) - È inutile mettersi a disquisire di bon ton: le campagne elettorali sono contese dure per gente dura. Chi aspira al minuetto e non al corpo a corpo è pregato di astenersi. Funziona così in tutti i Paesi e questo è frutto della comunicazione e dell’importanza del leader rispetto al partito. Fanno sorridere i parrucconi che strillano per i colpi bassi, fanno riflettere invece i comizietti senza contraddittorio delle penne della sinistra che da anni sparano ad alzo zero su Berlusconi, hanno introdotto la spiata del buco della serratura della camera da letto, coniato i peggiori aggettivi per gli avversari e ora strillano come signorine per le ruvidezze della campagna elettorale …

Il Giornale (Francesco Cramer) - … Sotto le insegne del Fli, candidato al consiglio comunale di Cagliari, c’è un tale Simone Spiga il cui pensiero politico fa il paio con quello di Hamas. «Israele? Assassini e terroristi». «Basta con l’occupazione sionista». «Gli “ameri-cani”? Bestie imperialiste». Questi gli slogan dell’uomo di Gianfranco a Cagliari … il futurista sardo parla che sembra a un congresso del vecchio Prc o in un centro sociale: «Dobbiamo difendere il popolo palestinese, minoranza che dev’essere garantita e difesa». Chissà se Fini, che proprio ieri ha ricevuto a Montecitorio una delegazione dell’organizzazione ebraica del B’nai B’rith International, tra le più antiche organizzazioni ebraiche, nata per promuovere e difendere i diritti degli ebrei, applaude anche l’antisemitismo del suo uomo cagliaritano. «Non andremo mai a sinistra», giura da mesi il presidente della Camera. Eppure tra i futuristi pullulano militanti che starebbero bene con Vendola e Di Pietro … 

Libero (Enrico Paoli) - Inutile girarci intorno, lo stop al programma di Vittorio Sgarbi … ha spiazzato tutti. La scelta della neo Direttore generale Lorenza Lei di fermare il critico d’arte … è un segnale politico non da poco … Per ora la Lei si è “coperta” solo a sinistra. Resta da capire quando salderà i conti con la maggioranza … E coloro che avevano incollato in modo spiccio la figurina di Lorenza Lei, nuovo direttore generale della rai, nell’album dei player vicini al premier, dovrà cambiare raccoglitore. La Lei, questa Lei, per ora è a senso unico …
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